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CASALE 27 MARZO 
11 2o di questo mese si celebrò per cura del 

Municipio nella chiesa parrocchiale di S. Domenico 
di questa citta, una messa seguita dal cantò solenne 
del Te­l)eum in memoria della valorosa resistenza 
fatta alle armi austriache il 24 e 25 stesso mese 
dello scorso anno. A questa funzione olire al Corpo 
Municipale e la Guardia Nazionale intervennero le 
Autorità locali con gran folla di popolo. Terminata la 
funzione, l'egregio nostro Sindaco avv. Cernila fregiò 
la bandiera della Guardia Nazionale, schierala suìla 
Piazza maggiore, della Nappa che il Ministro con let­

tera del 23 corrente trasmise a nome di S. M. qual 
segno di meritata distinzione del suo valore. Egli 
disse in questa circostanza nobili e sentito parole. 

In quest'anno, come egli giustamente avvertiva 
nel suo Manifesto del 18, maggiori e più giulive 
solennità ci erano vietate dall'epoca saera in cui 
cadeva il giorno 25, e più ancora dal pensiero 
delle sventure che precedettero di poco una |talo 
giornata, e che affliggono tuttora l'Italia. Ma spe­

riamo che in avvenire questa festa, a seconda della 
deliberazione del Consiglio Comunale, sarà assai 
più solenne onde si mantenga sempre viva nei 
nostri concittadini la memoria di questo fatto 
glorioso e la fiamma di patria carità. Forse a l ­

lora si ahbrucievauno meno ceri, e sarà invece 
meglio chiamata a partecipare alla festa quella 
parto del popolo che si mostrò tanto generosa nel 
pericolo; del che ognuno potrà giudicare dalla 
classificazione che qui sotto abbiamo falla delle 
persone, che a giudizio del Municipio si distinsero 
nello l'azioni militari oltre il Po. 

NniEiio dei morii, elei feriti, e di quelli che noi 
filli sentiti nei giorni 21 e 25 marzo 1849 a difesa 
della cillà di Casale contro gli austriaci si distinsero 
in modo particolare coli'avere, attraversando il ponte 
sospeso sul Po, preso parte alle fazioni militari sulla 
sinistra del fiume, classificali secondo la loro condi­

zione: desunto dall'elenco formato dal Municipio sul­

l'avviso di lina commissione appositamente creata. 
Morti — num. 3 — Artieri 2 — Ufficiale dei 

carabinieri I. 
Feriti ■— num. 1 4 — Artieri 7 — Soldati 4 — 

Studente 1 — Impiegato della corriera 1 — di non 
indicala condizione 1. 

Distinti — Ufficiali direttori per le opere di di­

fesa 5 — Volontari! 48 — Della Guardia Nazio­

nale 47 — Carabinieri 14 — Soldati di diversi 
corpi 8. 

Condizione dei distinti volonlarii — Artieri 27 — 
Professioni diverse 13 — Proprietarii 2 — Stu­

denti 2 — di condizione non indicala 4. 
Condizione dei distinti nella Guardia Nazionale — 

Professioni diverso 24 — Artieri 12 — Proprie­

tarii 11. 

Torino addì 23 marzo 1850 
Ulano Sig. Sig. Pad." Coll.mo 

S. M. memore di quanto gloriosamente operava 
eotesta Guardia Nazionale nei giorni 24 e 25 di marzo 
1849 che colla coraggiosa sua resistenza impediva 
l'occupazione della Ciltà per parie dell'Armata Austriaca, 
deliberava in consiglio dei Ministri di fregiare la 
Bandiera della slessa Guardia Nazionale di una Nappa 
la quale rammollii la bella condolla di essa in quei 
memorandi giorni. 

Secondando con piacere le intenzioni della Lodata 

M. S. io mi reco a pregio di partecipare a V. S. IH.ma 
questo speciale contrassegno di distinzione cui volle 
tributare celesta Guardia Nazionale, pregandola di 
essere presso la medesima l'interprete dei Sovrani suoi. 
sentimenti, offrendole in nome suo la Nappa che 
riceverà colla presente, con fregiarne Ella slessa la 
Bandiera in presenza di tutta la Guardia Nazionale 
schierala e del Consiglio Delegato. 

Nella viva fiducia che V. S. HI.ma vorrà dare a 
questa Sovrana dimostrazione tutta la maggior solenne 
pubblicità che la circostanza esige, incontro il vantaggio 
di riofforirle i sensi della mia distinta considerazione. 

Di V. S. Illustrissima 
Devol.mo Obb.mo Servitore 

Sottoscritto all' Originale: GALVAC.SO 

CAMERA DEI DEPUTATI 
Tornata delti 23 marzo 

In questa sua seduta la Camera aveva stabilito, col 
suo ordine del giorno dell' antecedente tornala, di 
sospendere la discussione della legge sulle pensioni 
militari, per dar luogo alla relazione delle petizioni, 
ed alla discussione del progetto di legge sull'appannaggio 
al Duca di Genova. La.seduta, in conformità dell'or­

dine del giorno, doveva aprirsi al mezzo giorno: cre­

diamo di non errare dicendo, che tra il tempo che 
vi vuole per riunire i deputali, per leggere il processo 
verbale della antecedente tornata, per leggere il sunto 
delle petizioni, in due anni che siede il Parlamento, 
non mai la Camera intraprese lo discussioni prima 
di un'ora dopo di quella (issala per la riunione. In 
questa tornala, invece, per un singolare azzardo, i de­

putati che entravano nell'aula ad un'ora e dieci mi­

nuli colla mente occupala delle idee che avevano in 
animo di svolgere per procurare di migliorare la legge 
di appannaggio, trovarono quella legge già volata. Lo 
stupore che provarono quei deputali per tale singo­

larità di caso, sarà diviso dai nostri le'.tori, quando 
pongano mente alla gravità della legge, e, più ancora 
ove si ricordino che quella stessa legge già da prima 
presentala alla Camera, qucsla l'aveva per gravi ra­

gioni rimandala per nuovi sludi alla Commissione, la 
quale dovclle fare una nuova relazione dopo avere 
scrutali i testamenti di Carlo Felice e di Maria Cristina. 
Noi non ci occuperemo di questo fatto, ma esporremo 
alcuno fra le molto ragioni clic sarebbero siale ap­

portale alla tribuna nazionale ove per un imprevedi­

bile azzardo quella legge non fosse siala volata ad 
un'ora e dieci minuti dopo il mezzodì della tornata 
delli 23 marzo, giorno per sempre nefasto negli annali 
dell' infelicissima nostra Penisola. 

Sappiamo che l'opposizione che si voleva fare a 
quel progetto di legge non si sarebbe portala sulla 
somma stanziala di lire 300;m annue di appannaggio. 

■ Dopoché il Parlamento ha elevala a 4 milioni la lista 
civile al Capo della Nasone; dopo che ha fissalo il 
dovario della regina vedova in lire 500/m, e più an­

cora quando si elargiscono lire 20Orni, annue al principe 
di Carignano, che non è membro della famiglia reale, 
ma solo alla medesima consanguineo, certo, per es­

sere consentanei a se stessi, non si poleva (issare in 
minor somma di lire 300;m 'l'appannaggio al Duca di 
Genova, figlio di Carlo Alberto, fratello del Capo dello 
Stalo. 1 Parlamenti, come gl'individui, sono vincolali 
alle logiche conseguenze degli atti loro. Però quel pro­

getto di legge, e nell'interesse finanziario della Na­

zione, ed in quello ancora più essenziale dei prin­

cipii costituzionali, poteva e doveva essere migliorato. 
Che ciò si potesse fare, lo vedranno i nostri lettori, 
ove ci vogliano seguitare nell'analisi che intrapren­

diamo di quel progetto di legge: e questa analisi la 
faremo) non inoltrandoci in quell' ordine di idee che 
maggiormente converrebbero al soggetto, ma alle­

nendoci soltanto a quello della più scrupolosa orto­

dossia costituzionale. 

In un governo costituzionale monarchico­ereditario, 
la legge politica fondamentale stabilisco per tal modo 
l'ordine di successione, che, al mancare del Capo 
dello Stalo, il chiamalo vi succede di pìen diritto ed 
inslanlaneatnente, purché giuri dì mantenere quella 
legge, in forza solo della quale esso prende e può 
ritenere le redini dello Stalo. Siccome la slessa leggo 
fondamentale, eioò la costituzione, assegna in genere 
una dotazione, ossia lista civile, a questo primo ma­

gistrato, lasciando perù al Parlamento, clic primo 
siederà dopo l'avvenuta mutazione, di stabilirla per 
tutta la durala di quel nuovo regno, ne conseguita 
che, qualunque siasi la dotazione che venga stabilita 
dal Parlamento, essa deve pagarsi dal tesoro nazio­

nale a principiare dal giorno che il monarchico erede. 
ha assunto il cosliUw.ìonalc potere, perche, come di­

cevamo da prima, in forza della legge statutaria, lino 
da quel giorno ad esso era in genere assentito il di­

ritto di avere una dotazione che deve essere eguale 
por tutta la durata del regno. Ma qiicslo raziocinio 
potrebbe forse aver luogo, ove si trattasse d'inter­

pretare l'articolo 21 dello slesso Statolo col quale 
vien dello, che per legge si dovrà provvedere, agli 
appannaggi del principe ereditario, dei principi della 
famiglia e del sangue giunti alla maggiorila? Noi so­

steniamo la negativa sentenza, e non ci farà mestieri 
di molle ragioni per convincere anche i nostri lettori. 

I principi della famiglia e del sangue, in fuori dei 
diritti ad essi riservati dello Statuto, cioè di sedere 
nel Senato del regno a 21 anni, e di prendere parte 
a 25 anni alle suo votazioni, sono cittadini come tutti 
gli altri. La disposizione statutaria, che vuole sia per 
provveduto ad essi un assegnamento, giunli che sieno 
alla maggiorità, non ò un diritto ad essi inerente, ma 
bensì una logica conseguenza del principio monar­

chico­costituzionale. In forza di questo principio si 
credo che sia alla sua essenza indispensabile, che il 
Irono rimanga circondalo di pompa e di un tal qual 
fasto: i principi che per legame di sangue sono con­

giunti al Capo dello Sialo, non potendo essere per 
legge umana da quello disgiunti, avvicinano per legge 
di natura quel Irono, al quale si crede indispensa­

bile la pompa ed il fasto; ma devono potcrvisi avvici­

nare in modo consentaneo alla natura monarchica di 
esso: quindi nasce debito nella nazione, la quale vuole 
mantenere quel principio, di procurare a questi prin­

cipi, ove non ne abbiano, i mezzi sufficienti per non 
peccare contro questo principio monarchico­costitu­

zionale; di avvicinare cioè in modo meno splendido 
lo sfolgoreggiante trono. Perciò i sacrilici che fa la 
nazione nell'asscgnare gl'appannaggi ai principi della 
famiglia e del sangue, non li fa per pagare un de­

bito ad essi, ma paga bensì un debito al principio 
monarchico che vuol mantenere. 

Dal principio monarchico da noi qui sopra accen­

nato, e sul (piale solo si può basare la giustizia della 
disposizione statutaria in merito agli appannaggi ac­

consentiti ai principi della famiglia e del sangue reale, 
ne emergono quallro irrefragabili conseguenze, per 
tal modo connesse a quel principio, che quello non 
potrebbe sussistere, ove queste non venissero appli­

cale; e sono: 1.° che il principe che si vuole appan­

naggiare non sia altrimenti in modo consentaneo alla 
sua posizione provveduto: 2." che 1'appannaggio che 
si fissa dal Parlamento ad un principe non s'intenda 
acconsentito pel corso di tutta la sua vita: 3.° che il 
principe appannaggiato debba rimanere nello Stato: 
4.° che solo principii il debito nella nazione di cor­

rispondere l'appannaggio dal giorno nel quale viene 
stanziato dal Parlamento. Nella legge d' appannaggio 
votata dalla Camera dei deputali in questa seduta, 
furono disconosciute od obblialo questo quattro con­

seguenze così incarnate col principio sul quale si 
fonda il diritto di potere acconsentire dogli appannaggi, 
che questo senza quelle diventa una ingiustizia. Pro­

veremo la connessione vitale che passa fra il principio 
I e le sue conseguenze: proveremo queste, essere stale 



disconosciute in quella legge per modo, che essa ri­
marrà quale un pericoloso precedente nella nostra 
vita parlamentare, a meno che il Senato, una volta 
almeno, rimandasse con ragione una legge alla Camera 
elettiva. 

Se la nazione può solo fissare ai principi un appan­
naggio onde porgli in grado di avvicinare il trono 
con quel decoro che ò credulo necessario dal prin­
cipio monarchico che essa vuol mantenere, ne con­
seguila ehe quando un principe possiede una privata 
fortuna bastevole ad otlencre questo scopo, non deve 
altrimenti provvedervi; ne conseguita anche elio l'ap­
pannaggio si deve regolare in proporzione al patrimonio 
che già si trova avere il principe; giacche, lo ripetiamo, 
il principe non ha per so stesso alcun diritto: dimo­
doché l'appannaggio può essere diversamente assegnato 
a due principi purché fra essi vi sia diversità di pri­
vata fortuna. Questa prima conseguenza di quel prin­
cipio fu già adottata dalla slessa Camera, quando, or 
sono pochi giorni, rimandava alla Commissione il pro­
getto di legge d'appannaggio al duca di Genova, ondo 
essa, fallo un esame sui tcstamenli di Carlo Felice e 
Maria Cristina, e sull'eredità lasciata da Carlo Alberto, 
presentasse una nuova relazione. 0 quel rinvio or­
dinalo dalla Camera pra una mera curiosità e puerile 
soddisfazione contro il conte Filiberto Colohiano, od 
una ricognizione solenne di quel principio. Supporre 
il primo, non si può: tali leggerezze possono commet­
tersi da qualcho individuo, ma non da un'assemblea 
che si rispetta. Quindi noi siamo autorizzali a dichia­
rare, che la Camera, quando fece il rinvio motivalo di 
quel progetto di legge alla sua Commissione, ha sancito 
l'incontestabile principio, che cioè solamente si deb­
bano e si possano appannaggiare i principi della fa­
miglia e del sangue quand' essi non siano altrimenti, 
in modo consentaneo alla loro posizione, provveduti. 

Il raziocinio logico che ci ha condotti a questa 
prima conseguenza, ci obbliga a dedurne anche l'altra, 
che cioè l'appannaggio ai principi non si stanzia dal 
Parlamento per lutto il corso della loro vita, nia^solo 
pel tempo nel qnale rimangono in (paella condizione 
che sola ha potuto stabilire la gius-tizia dell'assegnalo 
appannaggio: e questa naturale conseguenza si vede 
che non e sfuggita al legislatore che promulgava lo 
Slatulo. Infatti in esso venendo accordato al Capo 
dello Stalo, contrariamente ad altre Costituzioni eu­
ropee, il diritto di possedere e di acquistare, viene 
soggiunto: che cionullaoslanlc la dotazione al medesimo, 
sufi' esordire del regno, accordata, durerà invariabil­
mente eguale per tutta la durata del medesimo. Quindi 
la dotazione ad esso stabilita non è soltanto un 
tributo che si rende al principio monarchico, ma ò 
anche un compenso al primo Magistrato dello Sialo; 
perciò deve continuare, ancoraceli^ questi venisse a 
migliorare la sua privala fortuna. Ma per l'appannaggio 
ai principi, lo Statuto non (issa il termine della durata, 
uè, poteva (issarlo, giacché esso può solo dipendere 
dalle circostanze: il principe che merco di qualcho 
eredità, od altra qualsiasi eventualità, giunge a tale 
da potere col suo proprio patrimonio mantenersi in 
quel decoro che la sua posizione erogo, non può più 
nulla pretendere dalla nazione: da quel momento 
l'appannaggio sarebbe una ingiustizia. 

La terza condizione poi, che cioè il principe appan-
naggiato debba dimorare nello Stato, apparo tanto 
chiara che non occorre il dimostrarlo. Sarebbe bella 
invero che la nazione pagasse un principe perchè 
andasse a brillare presso una qualche corte stranieral 
Questa condizione 6 pure slata ammessa dalla Camera 
peli» legge pel dovario della regina madre: perchè 
in questa sia siala a so slessa inconseguente, sarebbe 
difficile il dirlo, non essendovi neppure un' ombra di 
ragione por coonestare questa inconseguenza. 

Più naturalmente ancora, delle tre prime, si deduce 
la quarta conseguenza da noi sul principio accennata, 
cioè, che l'appannaggio si devo solo corrispondere dal 
giorno nel quale la legge viene sancita. Se l'appan­
naggio si acconsenle pel solo molivo di procurare ai 
principi i meswi, se ad essi mancano, di mantenersi 
con decoro presso il trono, come si potrà mai asse­
gnare delle somme per un tempo che irrevocabilmente 
è trascorso? Se il principe non poteva mantenersi in 
quella ima. posizione, perchè, valendosi del disposto 
dello §lai«ta, non è ricorso al Parlamento? Se poi ha 
potuta fino allora, mantenervisi, su qual diritto può 
esso fondarsi per farei rimborsare dalla nazione dello 
roinjmo spese pe'suo'i agi? Ma si noterà da alcuno: 
}o Statuto, dice: « sarà provveduto per la legge ad un 
assegnamento annuo pel principe ereditario giunto alla 
maggiorità, od anche prima in occasione di matri­
monio; all'appannaggio dei Principi della famiglia e 
ilei sangue realo nelle condizioni predelle», e ne po­

trebbero dedurre che da quel giorno ad essi si de­
voleva un tale diritto. Noi invece crediamo, senza 
tema di errare, che con quel articolo 21 si è voluto 
solo sancire il principio monarchico da noi svolto 
sul principio di quest'articolo: lo espressioni poi prov-

, veduto per legge, e le altre giunti alla maggiorità, noi) 
sono altro se non che per constatare la diversità che 
passa fra il governo monarchico - assoluto e monar­
chico-costituzionale Nel primo di questi governi, ap­
pena nasce un Principe, il Re loro fissa un patri­
monio, od in stabili, od in assegnamenti sol tesoro, e 
ciò a suo pieno arbitrio: chi non sa queste coso, legga 
la storia dell'infelice reame di Napoli; invece, in un 
governo costituzionale, si deve provvedere per Ugge, né 
si potrà provvedere se prima il principe non è giunto 
alla maggiorità. 

Ma facendo anche astrazione da quelle considera­
zioni che emergono dal diritto costituzionale, le quali 
non sappiamo se saremo un giorno chiamali a do­
vere applicare, nel caso concreto della legge d'ap­
pannaggio pel Duca di Genova, vi sono altre ragioni 
per provare che non si doveva, né si poteva dalla 
Camera dei deputati stabilire che l'appannaggio di 
lire 300/m. annue, che gli si assegnavano, dovesse, 
intendersi già a suo pro decorrere dal giorno nel 
(piale fu promulgalo lo Statuto: la Camera, diciamo, 
né poteva nò doveva assegnare lire GOOpn. a titolo 
d'appannaggio per gli anni 1818 e 1849. 

Carlo Alberto, nel promulgare lo Statuto, conser­
vava alla Corona, durante il suo regno costituzionale, 
«lucila dotazione che sarebbe risultata dalla media 
degli ultimi dieci anni del suo regno assoluto. In quella 
media figuravano le sommo da esso spese per mante­
nere il decoro dei principi suoi figli: quindi non 
cadde in niente al giustissimo Carlo Alberto di do­
mandare appannaggi pe'suoi figliuoli; nel modo slesso 
che in quei ultimi dieci anni vi aveva provveduto, 
intendeva di provvedervi in avvenire, essendosi ri­
serbata una eguale dotazione. liceo perchè sotto il 
breve regno costituzionale di Carlo Alberto non fu 
presentata nessuna legge né per assegnamento al 
Principe ereditario, nò per appannaggio al Duca di 
Genova, i (piali ciò nuli'ostante poterono mantenersi 
con quel decoro che la posizione loro richiedeva. A 
coloro poi, i quali ci osservassero che la ragione da 
noi addotta può valere per combattere le lire 300/m. 
accordale pel 48 durante il Regno di Carlo Alberto, 
ma non avere alcuna forza per le altre lire 300pn. 
puro largite pel 49 sotto l'attuale regno, noi loro 
ricorderemmo che nella logge per la dotazione della 
Corona, pochi giorni or sono sancita, vi ò un arti­
colo in forza del quale si ritenne, pel sudello primo 
anno di regno, la dotazione eguale a quella di Carlo 
Alberto: per quale ragione ciò si sia fatto, noi noi 
sappiamo: sappiamo bensì che in questo anno, stante 
il lutto nazionale, vi dovevano essere minori molivi 
di spese: la cosa sta però clic tale è la legge: quindi 
anche pel 49 vale la ragione da noi or dianzi ad­
dotta e per quest'anno toccava alla lista civile e non 
alla nazione di sopperire alle spese del Duca di Ge­
nova, giacché queste erano in quella compreso. Ci 
giova qui di domandare a coloro che difendono la 
giustizia degli assentiti arretrali, perchè non presentino 
essi una legge per stanziare anche un arretralo as­
segnamento di principe ereditario al già Duca di Sa­
una per l'anno 1848, nel quale regnava il padre suo? 
Se potete affermare che nella lista civile di Carlo Al­
berto non erano comprese le speso pe'suoi figliuoli; 
so potete affermare che si polca assegnare le lire 
GOOpn. d'arretrali al Duca di Genova, per pari conse­
guenza dovete far pagare al già Duca di Savoia il 
suo assegnamento di principe ereditario pel 49. Ma 
se ciò vi parehbc strano; dovete'•ammettere che non 
meno strano è il disposto della legge, volala per ora 
nella sola Camera dei deputati, che fa partire l'as­
segnato appannaggio al Duca di Genova dal giorno 
della promulgazione dello Statuto. 

Noi non ci stupiremmo ove un tal voto fosso slato 
omesso dal Conle Filiberto Colohiano: giacché de­
vono sapere i nostri lettori che questo lealissimo si­
gnor Conte ha dichiarato che aveva fiduciariamente 
avuto ordine della fu Maria Cristina di lasciare a di­
sposizione del Duca di Genova i fruiti dei pingui 
legali fatti ad esso Conte, finché non fosse al Duca, 
erede, assegnalo dalla nazione un appannaggio. Di­
modoché al presente, essendosi ora al Duca assegnato 
l'appannaggio per gli anni 1848 e 49, chi ci guada­
gna? ci guadagna, primo, la lista civile che non deve 
sottostare a quelle spese; secondo, il Duca di Genova 
che prende lire 600 mila; terzo, il Conte Colohiano 
che sì farà restituire quei frulli for a in lire 70pn: 
chi paga è la nazione. 

Sappiamo che da alcuni si dice che era indispen­
sabile di ciò fare por compensare il Duca delle spese 
maggiori l'alte in tempo della guerra, e per sopperire 
alle straordinarie spese richieste dal prossimo suo 
matrimonio. Noi non vogliamo fermarci su questo con­
siderazioni; ma diciamo, che anche ammettendole, rtou 
ne veniva la conseguenza di provvedervi con stabilire 
un pernicioso precedente, con violare un principio 
monarchico-costituzionale: noi avremmo mollo più ap­
prezzato il Parlamento ove, convinto doll'opporlunilà 
di provvedervi, avesse francamente fatto al Duca ,1m 
dono nazionale di nozze; un dono che gli ricordasse 
i bei giorni nei quali a fianco al padre suo correva 
i rischi e l'onore delle battaglie combattute per l'in­
dipendenza della sua patria. Quest'alto, l'avremmo po­
tuto comprendere; ma quella disposizione di legge, 
non potremo giammai approvarla. 

Ci rimarrebbe a provare come furono in quella 
legge violalo anche le altre conseguenze da noi no­
tate sul principio di questo scritto: sebbene la vio­
lazione appaia chiaramente dalla semplice lettura dèlia 
legge, forse il faremo in un prossimo numero, quando 
prenderemo a disanima la singolare relaziono della 
Commissione in merito ai tcstamenli di Carlo Felice, 
di Maria Cristina, ed all'eredità di Carlo Alberta. 

Riproduciamo poche parole tratto dalla DEMOCRATIC. 
r-AciriQuE, ed alcune altre press dalla PATRIE. Il primo di 
questi due giornali è di quelli che vengono denominati 
socialisti, rossi, rivoluzionarti, divoratori di proprietà eco ecc; 
l altro è uno dei periodici benemeriti degli uomini ONESTI 
E MODERATI di tulli i paesi, di colora che si spacciano 
per salvatori dell'Europa. È tempo che si smetta l'infame 
mestiere della calunnia, à tempo di finirla con questo in­
fame abuso di parole, è tempo che il popolo giudichi gl'in­
dividui, i giornali, ed i governi dai falli loro e col solo 
mezzo della sincera e leah discussione. Da questi due 
brani che noi riproduciamo della DÉMOCRATIE I'ACIFIQI'K 
e delta PATRIE, coloro, che non conoscono fino ad ora che 
per relazione questi due giornali, potranno convincersi se 
sieno esatte le denominazioni che fino ad ora si sono date 
ai medesimi dai nostri ONESTI E MODERATI, 

Ecco il linguaggio della DEMOCRATIC P-ACIFIQUE; esso ri­
spondendo ad altro giornale ONESTO E MODERATO, cioè al 
DIX DÉCEMDUE, così si esprime: 

« 17 Dix DÉCEMBITE è oggidì assai .più conciliante; 
quello che ci abbisogna, esso dice, si è di raccogliere In 
aspirazioni deVa democrazia, interrogarne lo spirito, ed e~ 
levare il suo pensiero fuori da' suoi impeti, e realizzare 
progressivamente quelle migliorie che il socialismo non sa 
che promettere. 

«Alla buon ora, signori dell'Eliseo, realizzate, noi 
non ve ne sapremo mal grado; i vostri ci hanno per­
seguitali, imprigionati, derubati e spogliali;—nò per­
ciò, noi, meno leale vi stenderemo la mano. 

» Perseguitataci, incarcerateci, feriteci in tutto ciò 
che abbiamo di più caro, ma operate lo riforme alle 
quali hanno diritto i diseredati della società, e noi ci 
slimeremo abbastanza felici. 

» Combattete la miseria, date a ciascun uomo la 
facoltà di vivere travagliando, senza domandare perciò 
ad esso che sacrifichi alla sua libertà ed alla sua di­
gnità, e la Francia democratica vi benedirà. 

» Ma se voi vi sentile impotenti ad operare queste 
riforme, cessate di porre ostacoli ai diritti della giu­
stizia. Questi problemi sono ora mai posti negli spirili, 
e la maggiorila degli abitanti di Parigi vi ha dichia­
ralo, che essa intende che sieno risolti. » 

Veggano invece i nostii lettori quale ùa il linguaggio. 
della PATRIE, giornale degli ONESTI E MODERATI: ecco come 
il medesimo si esprime pai laudo agli uomini del governo 
in Francia: 

« Non disprezzale la forza: il disprezzare la forza è 
da insensato. 

» Il potere legale che non si servirebbe della l'orza 
commetterebbe un delitto contro la Nazione, la (piale 
gli ha confidata la forza perchè se ne serva; intendete 
voi? perchè se ne serva. 

» Cosa ha dunque fatto la Convenzione? che ha 
dunque fatto il Comitato di pubblica salute? che ha 
dunque fatto Robespierre? 

» Quando un' idea ha conquistato il governo, si è 
per operare colla forza. 

» Se noi non diamo alla nostra idea la sanzione 
della forza, noi veniamo meno alla Francia. 

» Bisogna distruggere i nemici noli' interno. 
» La forza è SANTA ». 
Veggano i nostri lettori se un tale linguaggio non sia 

degno d'un despota e ti' un carnefice: esso è il linguaggio 
del giornale degli oxrsn E MODERATI. 



/ / Conte ih MoMVtrjinrnT nel 1832 
Un giornale di Lauditi, li OIOBP, stampò una let­

tera del ionia di Moiilttlcnilx.it ad un pielt blan­

dest, nell'i quale dovaast tali idee sul //ole/e tempo­

rale del Papa, e sul governo de'Ptttutpt Bu/opti, da 
fallo credete un campione della Stuoia Mazziniana 
Noi la traduciamo dal giornale Inglese, il GVLIGMVM 
Mt ssnioEit, the la tipi odane nelle sue colonne, affin­

chi i iiOitu lettoli poisano fai si un giusto concetto 
della lealtà e della jermezza ne' piimipn religiosi e 
volitici ostentala dai gì anta uomini che diligono 
l'onesta e moderata maggiorità dell'assemblea legi­

slativa di Fi ancia — 

Roma fcbbiaio a 3 . i832­

I miei buoni amici del collegio Itlandcse si sono 
incuneati di larvi pei vena e questo plico. Ne appiofitto 
per dai vi un succinto i agguaglio dil nostio opeiato dopo 
la v osti a ìmpiovvisa paiten/a da Pungi. Pochi giorni 
dopo io lui chiamato dininzi alla Camera dei Pan , e 
umeetsato pti aveie apeita la nostia scuola La mia 
difesa fu ben accolta, e giovò assai alla nostia causa, 
speiiulmentc nelle piovmcie Nondimeno fumino con­

dannati , ma ad una tenue multa Io vi acchiudo il 
uno discoiso se ciedete di menzionai lo nel vostro gior­

nale. Vidi in un foglio un fi ammonto delle mio let­

tele sulli i landa Lo nttnbuisco alla vostia buona me­

lliflua pei ine, di cui vi ìitigiazio giandemente Foise 
voi vi gioveiete del nostio aitai e pi l vostio ulhzio 
nazionale d'educazione — Nessuno inter vento del Go­

verno — ecco la nostia insogna, la nostia nonna in­

vai labile. 
Continuando nel mio iacconto, poco dopo il mio p i o ­

cesso pai tu pel Mezzodì cui peieorsi pei quasi due 
mesi, ben accolto dai nostn amici e partigiani, adope­

Ktmlomi ad ogni modo pei infiammale 1 tiepidi e 
confoitaie ì deboli La mia missione non fu mutile, 
ma al ìitoino in no\ emine ti ovai la tempesta che 
nnpeiveisava in piopomone del nostio piogicdue 
Gli sfoizi iminti del put i to governante, e dei vescovi 
scivdemente Gallicani, aveano eccitata una tale pei se­

dizione contio di noi e de'nostu amici, che abbiamo 
dchbeiato di sospendeie la pubblicazione dcW Avventi e, 
e di inviale tic de 'pnncipah ìedatton a Roma pei 
consultai vi il Santo Padie 

L'abbate Lamennais , l 'abbate Lacoidaue ed io, 
paitinimo pei qua al filine di novembie ma qual 
tnsto disinganno ci .ispettiva' Invece di una pubblica 
e leale testimonianza di uconoscenza pe ' nostn sfoizi 
tanto dismtei essati e conggiosi a favole della Chiesa 
e di Roma, noi ebbuno fiedda ed evasiva accoglienza 
Ci venne data dall' alto la fonnale assicuianza che 
nulla eia disappiovvato nò delle nostie d o t t i m e , né 
dei nostn atti, ina invece d'aver il colaggio eh pailaie 
fiancamente e cnstianamcnte, il Papa ha pi estato 
Poi cecino alle quei eie ed ai nmpiovei i degli empii 
ed eietiti òovi ani d'Ew opa, specialmente dell impe­

latole di Russia, che ci appone a delitto d'avei dato 
un caratteie saeio ali i nvolta de' Polacchi 11 Papa, 
incatenato alla lena dal ino dominio leinpoiale 
non ebbe la foiza di scuoteic il giogo della sthiavttà di­

plomatica Non nspose alle ui genti istanze uosti e pei 
la giustizia e la hbeila Al conti ai io conici ino la no­

mina ai vescovati d'Aviguon e DIJOU de'signou Ncy e 
D' Uniieies, due uomini poco puQ ' tvoh pei le loio 
condotte politica e moiah , piomossi a quella canea 
dal vile Governo anti­calloltio di Luigi Ftlip/io 

Quanto tempo dui ci a questo slato di schiavitù e di 
niisena pei la Fi ancia e pei la Chiesa Cattolica'' Dio 
solo lo sa, ma non saia lungo, possiamo esserne coiti 
Una nuova nvoluztone seoppieia La Plancia spezzeia 
le catene che inceppano la sua potenza intelletti! ile 
e molale 11 Santo Padre, spoglialo della muti abile 
tempoi alttà che acticca e indebolisce la sua infalli­

bilità, tornei a un 'a l t i a volta ad esseie il Vescovo 
della Chiesa Cattolica, invece d'esscie annoveiato ti a 
i vili oppiessou di II'umanità, Impci alori e Re 

L'associa/ione monde e politica di lutti 1 popoli 
libcu e colti, ([uesti associazione, di cui la Cinesi di 
Cnsto è il tipo eterno, si fui mei a fi a Lieve, ed alloia 
noi non vedieino più le empie mini di alt uni im­

becilli coronati fiappoisi negli affali della glande 
comunità ci isti ma, 

Sostenuti dalla piospettiva di queslo fi lice muta ­

mento, noi dobbiamo aspettalo la nnsciicoidia di Dio 
con speian/a, con lede e canta vciso tutti gli uomini 

Ti ovai qui un eccellente vescovo della Vostia Chiesa, 
d lev do Mac­IIale di \d ia le Noi siamo gì indi amici 
e coni oi di nei pi incipit politici e icligiosi, spi io che 
il D i e Do)le non vi fua cadeie in qualche Licuo, 
ina disappiovo la sua piaecntena pel boveino — Non 
v'ì goccino, clic non sui lincimi o natiti tilt, dilla n­

ligioiu —eccovi l'assioma foiulaincnt de pei nostn tempi 
Vostio suKcio e D< v ino amico 

MoMALLMDLRl 
Al Rev do Fiancesco 

MAIBOMY 

Pubblichiamo senza ntaulo un singolai documento 
che dopo la leale oidinaiiza con la quale fuiono con­

dannati i niembn della icggen/a o del governo ptov­

Visono di l 'amia a una ìcstituzione o indennità p i o ­

poizionale alle i ispettive fui lune , aggiunge a quel­

l'esempio di dueal comunismo l'esempio di una nuova 
specie di son disino di l polene assoluto, < ol qn ih il 

governo mtei viene, in onta a'conti alti pnv iti, a fa­

vole de'coloni contio 1 possesson del suolo, a'(piali 
toghe la facoltà legittima di l iscivile le colonic m i 
tempo convenuto a causa di Ile loio opinioni politiche'" 
Lsso contiene nel tempo istesso la contissione dilla 
ìmpopolaiita di quel governo plesso lutti i possesson 
del suolo, e gli stessi suoi mngistiati , che e quanto 
dire piesso le classi intelligenti. 

Noi CAIIIO III DI BOBBONK infanta di Spagna, per 
la grazia di Dio duca di Parma, Piacenza e Stati 
aniian ecc. etc. etc 

E pei venuto a nostia scienza che non pochi p io ­

pie tan e fittaiuoh, tanto di pina t i possidenti, quanto 
del patlimonio eh Ho Stato, e di pubblici stabilimenti, 
hanno licenziato e licenziano giornalmente i loio co­

loni , sia incz/aiuoh che famigli da spesa, o di alti a 
denominazione, ì quali coltivano ì fondi su cui dimo­

iano, non pei giusta cagione, m,\ unicamente p o t i l e 
(pici contadini si coustivaiono sudditi fedeli al hg i t ­

tuno nostio governo dinante le passate anaicbiche 
violenze politiche, e tali si mantengono e mandestano 
di pi esento non ostante le insinuazioni nvolu/ionaiie 
di quei loio pachoni, ed ó puie a noi noto che la 
più patte di quei contadini non possono allogai si in 
altie piopneta , non essendo accettati uè dalle pcisone 
che posseggono quelle piopneta poiché nuli ODO s m ­

timouti avveisi al legittimo governo, ugualmente d i e 
quelle che loio diedeio licenza, e quindi sono ani­

mate da un medesimo sp in to , né dalle peisone di 
pensai ietto ed allezionatc a noi, lasciandosi queste 
impone dalla tnsti/ia di quelle e da tenia di p i o ­

caccuusi dispiace!i o danni. 
Voli lido poi Leno a tanto a idue del paitito nvo­

luzionaiio, che imi a ad alienale da noi una classe di t 
nostn amatissimi sudditi che nuttono alle/inno e fe­

deltà al legittimo nostio governo, venendo ad un tem­

po in loio soccoiso, 
abbiamo delti minato e dt tei miniamo 

Alt i Quind'innanzi e sino a nuova disposizione 
qu indo t piopiietatit od i fittamoli awamio giuste e 
legittime ìagiont, e cosi quello pievedute dal codice 
civile, od alti e che sai anno giudicate t d i che giustifi­

chino l i data licenzi ai coloni, dovi anno lai cono­

sceie le ingioili medesime al pietoie mila di cui giu­

usdizione e Situata la piopne ta , il quale csainineia 
sommai lamento e diligenti incuto ì fatti addotti e dopo 
sentite e pondeiate le discolpe dei coloni giudicbeia 
a tei mine di legge. 

Alt 2. Le sentenze che 1 p ie ton pionunciininno 
su questa mateiia salatino sciupi e appellabili 

Alt 3 1 ìegu piocui iton piesso i Inbuiiah civili e 
cumulali, e plesso ì tubunah civili e couezionab, v i ­

glici anno a che 1 pie ton giudichino sollecitamente sif­

fatte cause. 
Alt 4 Tutte le licenze date dopo il san Alai Imo 

dello scoiso anno i8\g sino al piesente dai piopuetaui 
o linaiuoli ai loio coloni, siano essi mezzaiuoli o la­

inigh d i spesa o sotto qualsivoglia dcnomiiia/ioiic d i ­

moiatiti sui fondi liliali adulati alla loio coltivazione, 
non poti anno aveie venni (f let to, se non saianno 
stile continuate cntio il ventino mese dt apule dai 
pi clou ì ispettivi nei modi e nelle ioinie stabilite 
ciati ai t i . 

Alt J Quindo fosse seopet to che un pictoie avesse, 
pei fu oi ti e il piopnelaiio od il fittamelo, giudicato 
men che lettamente, saia immediatamente destituito 

Ait b Se nsullassc che Pingusti/ia commessa dal 
pietoie eia nota a qualche inagistiato supcuoic cui e 
obbligo d'avene vigilanza veiso di esso, e mancò eh 
denunziale il cclpevolc, il detto magistiatto saia piti 
egli destituito, s dvo le alile penne stabilite dalle leggi 
quando l'ingiustizia fosse stata commi ssa dictio p ie ­

vaucazione, concussione od altio delitto pievcduto 
dalle leggi in vigni e. 

Alt 7. Tutte le autoutà civili e militali, e p u n ­

cipalmente t comandanti delle piazze ed i i tali diagoni, 
inda0beianno le cagioni pei cui 1 piopuetaui dei loudi 
lu iah od 1 fittuuoh licenziano 1 loio coloni, e quando 
avianno ceitezza che le dette cagioni non hanno al­

ti o fondamento che l'ossei e i coloni stessi d'una opinione 
politica confoune al legittimo noslio gov ci n o , d o ­

vianno stenderne lappoito e tiasmetteilo duett unente 
al pietoie cui può appaiteneie, il q u d e ne avia quel 
uguaido che ciedeia di giustizia pei l'istiuzione della 
causa e pei la sentenza a pioffeiusi. 

Alt 8 II picsidente di giazia, giustizia e buon go­

verno cuieia l ' immediata esecuzione della piesente 
dotcì mutazione. 

Dato a Panna questo di 19 mai/o i85o 
Canto. 

Da p o t è di S A R 
Il piesidinte del dipailunento 

di giazia, giustizia e buon govt ino 
E Salati 

(Dal Risorg) 

Siamo luti di qui nfemi h paioli the l'iqnqio Srt­

ceulott Dubbine volle, ton qiutili distinzioni, 1 ivolq te ai 
Casali si Noi le 1 accomandiamo caldana lite ai nosln 
lettoli, e speliamo che issi voi tanno militai U Si ti alla 
di multatali il pnncipale piodollo di qui sta t di mol'e 
alti e piovuteti dillo Stato, d uno ed il mi to lo che api 
piopone (' affatto uujioni vole t 1011(01 mi aipmiiipii dilla 
stanza E se si 1 iflitie alle opn azioni ih nonpoilu du no­

sh 1 ftiblii 11 nini 1 ih 1 ino si 1 dia ehi is ■< san m dumi appunto 

col suo metodo, e iht noi flit mino qui in qnahhe pini? 
quanto ujh piopone di five in modo più lOinpinln Cosi 
non annientiamo tua ti t ahi e dt Ile uve nt l lina leni ndtw le 
in massa per qualiht 7101/10 per accrescete loio ailifi­

aalnii nte la inalai azioni '? E q laudo teniamo a Irli* le uve 
«11 tampaqna od in casa non «ut» lamn jorsn a'io stesso scopo> 
La difjilenza sta solo tuqueslo, l'u il lulonpro Dabbene, 
ili vaiulo assai pia la tempii aim a mi tino, poita a maqqioi 
maim azione le uve E noi put e colle nostie semplici 
bollite ih mosto non falciamo chi tondensailo, e diminuii e 
nel tino la piopoizume dell'acqua colle alti e sostarne dt 
cut l ina si rompone E noi pitie quando esponiamo dt 
notte ali ima jiultla 1 pusilli od 1 piuo'i uisi cimlntenty 
mosto m \D mcntazione pei sepai ai e U (t run nop •■ (amano 
clu appluaie l ulta su cui si landa ilujn jet unti Dubbimi 
Li ulti, adiinijiii del Saiudote Dubbi ut issatilo i/iusltssime 
e qui in patte da noi appluaie non Uovi ninno gravi 0­

stiuoh plesso 1 nostn jabbntalon ih vino Non u ti atta 
c'm th vi dei e se la maippoie estimimi' che eqh In ha 
data »<.{{ appianile appetti tulli qua vantaqqi piobalnh 
citi tqh pi orni Ite ed ufjeima di avi 1 e </ia spunm ntali, id 
ognuno può con poca spi sa (nine la pioni se non vuol 
citili u alla sua paiola Noi pei misti a pai le, dal saggio 
che abbialo fal'o del suo vino, possiamo assiemale che il 
suo talon/no saia molto tittle, amilo specialmente iiguardo, 
che ove un qiado di calme troppo tlevalo Insù sentile 
al ut 0 il collo, si può mantem 1 lo put basso, uncoi a con 
ginn taitagqw mila matin azione dell ine 

Ci nioida chi ml 1847 la casa Dabbene mando alla 
esposizioni da UHI (atta dui misti 0 Comizio in 01 castone 
dil umili isso d: Il assot untone \qia ut diversi saqqì dil 
suo, (ahl»ua<o col natolo clu otti (a dt pubblica ragioni, 
e ih In li ovato dal'a apposita Commissione degno di 
min.ione onoitvoli, ma il rdaloie per modestia non voli­

assolutami idi (ai ne j,ai ola, e st limito a (ai e mi nzion < det 
vini dilla noslia pillimela, the la Commissione leputo 
degni ihloh, e qu, sto 1 datoli n a l itpigw Sac idol e 
Cavimi/ 0 D l'ibi ne 

PAROLE D UN E X O L O U O Al CASALCSI 

Io sono invenloie d una macchina metallica sem­

plice 0 poco costosa, elio sonibia veramente fatta per 
geneiah/zaie la buona vinifica/ione Essa fa le veci 
ora di calonfeio idraulico, ora di ìefngeraiite Come 
calonlero, ella s e n e ad operaie la matura/10110 a r ­

lihtiale dell uva, la concentra/ione dei mosti, il colo­

ramento dei vini, ed una fermentazione regolate co­

me refrigerante, ella soive a chianhcar perfettamente 
il vino senza che osso venga a contatto colla minima 
soslan/a straniera, ed a conservalo inalterabile fra) 
mezzo alle più avverse vicende atmosferiche II caldo 
ed il freddo, secondo questo mio nuovo sistema, di­

ventano 1 soli agenti della vinihcazione, 0 la sporienza 
ha (limosinilo ad evidenza che queslo due grandi 
foize della naluia bastano da se sole a produr vini 
molto miglimi di quelli die si possano sperare da 
qualunque albo piocesso enologico 

Le numerose e gravi difficoltà che accompagnano 
la pialica dei buoni melodi di vinifica/ione sono la 
cagione principale per cui quesli non hanno che un 
ristretto numero di seguati, non solo nel nostro pae­

se, ma anche piesso quello sieste nazioni the già 
da lunga data provveggono il commercio dei migliori 
vini Sono appuilo queste diihcoM, insuperabili per 
la maggior pai le dei viticolton, che avean fallo na­

scete ali associazione agraria il pensiero di sepaiaie, se 
fosse sialo possibile, la vilicollma dalla vinificazione, 
pei adulai questa esclusivamente ai piopnetain più 
intelligenti ed espoiti 

Col soccoi so della mia mai clima pei conti 0, il più 
ìozzo e poveio agiieoltoie può confezionai si un vino 
eccellente e la sua piccola cantina i n aleggiare con 
quelle del mihonano Infatti, per cutlluare una buona 
vinifica/ione, secondo il mio metodo, basla nporre le 
uve, a misura che ai 1 ivano dalla vigna, in un tino 
munito di (dlonfeio Riempito il tino, si copie col 
suo copeicluo mobile, si accendo il luoco nella mac­

(luna e si eleva la lenipeiatuia dell uva fino ai citi— 
quanla gì adi, alloia si estingue il fuoco e, dopo al­

cuni gioì ni, si piocede alla pigiatuia Questo dolce 
ed mollensivo caloic piodollo dal calonfeio idraulico, 
che la lo veci d n a veto bagno­mai la baita non solo 
pei piocuraie al inasto delle delle uve una densità 
supenoio di h e 0 quattr i gnidi a quella che prima 
avi va, ma anche pei ìendcilo abbasUn/a ucco di 
cobio, da paiolo lai foimcnlai solo, senza graspi e 
sen/a acini, dal che si ottiene un vino assai più de­

butto Anche le uve le pm m c h o u i gualagnano im­

mensamente da questa niatuiazione ai titillale 

he poi si hanno uve scelle e piolumalc bianche 0 
noie colle quali si voglia contezionaie un vino l i ­

quore, dopo aver fallo loio suhue la maturazione 
art ihmlo si lo i ihuno e si pino il n n lo a svapo­

laio 111 un vasi vinai 10 alche munito di caloufero 
finche il calme lo abbia iidolla a epici gì ado di don­' 
sita che si desideia Con queslo mezzo si ottengono 
vini hquoiosi molti) mighon di (pulii che si fanno at­

tillimi nle 1 (he insinuo moho unno In no ho f ilio 
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l'anno scorso clu» mi hanno dato un profitto nello 
di vcnli lire per brenta. In somma, con questa sem­
plice macchina noi ci rendiamo padroni assoluti della 
vinificazione, e possiamo forzarla a darci il miglior 
prodotto che si possa trarre, da una data qualità d'uva. 

Dopo superalo lo difficoltà d'una buona vinificazione, 
rimangono' ancora a vincersi quelle della sua con-
sorvazione, che sono ancora maggiori e pili dispen­
diose. Sono incredibili le operazioni e le cure che 
dai Francesi vengono prodigate ai loro vini ili lusso 
per quei cinque o sei anni che debbono conservarli 
nelle cantine, prima di porli in commercio. 

Ma la maccbina*vienc a semplificare in modo stra­
ordinario questa difficile bisogna, od a renderla pra­
ticabile con tutta facilità e senza spesa a qualunque 
viticoltore. Per purgare il vino da ogni sostanza che 
ne, possa alterare la diafaneilà, e comprometterne la 
durala, non si ha d'uopo che d'un po' di ghiaccio, 
o di neve, di cui gli inverni del nostro clima non 
sogliono essere avari. 

La fisica e la chimica c'insognano che l'acqua ha 
una più o men grande capacità di ritenore le so­
stanze solide in so disciolto, secondo che essa si trova 
più o men calda. Si vede di fatti in inverno l'acqua 
torbida dei fossi abbandonar, gelando, (piasi affatto i 
corpi stranieri che riteneva disciolti, e diventar ghiac­
cio quasi puro. 

Ciò posto, rimano evidente che, procurando al vino 
una fredda temperatura, l'acqua clic forma la sua 
base deve spogliarsi, ad ogni grado di freddo, d'una 
quantità di fermento e di faccio, proporzionata ai gradi 
di freddo che es-a ricevo. Il vino allora si trova sce­
vro da ogni germe d'alterazione; le sue parli costi­
tuenti si combinano meglio insieme, od acquista tosto | 
quella finezza, quell'uniformità di guslo e quel gra­
zioso profumo che il tempo solo ed un'infinità di cure 
gli avrebbero pollilo comunicare. 

La chiarificazione, quale vien proposta e praticata 
dagli Enologi, olire che non 6 senza difficoltà, senza 
rischi e senza spese; oltre che non è sempre pratica­
bile ed abbastanza efficace, si sa clic affievolisco no­
tabilmente il vino, e ne cagiona un non mediocre 
consumo. Qui, all'incontro, ella e sempre facile.'scm-
pre sicura, sempre perfetta, senza porre il vino a 
•contatto con veruna sostanza straniera, senza sner­
varlo, e senza cagionare alcun consumo, o alcuna 
spesa. Non si ha che, a porro e riporro ghiaccio 
pesto, o neve nella macchina, che ora viene a far 
le veci di ret'rigoranlc. 11 vino non tarda a raffred­
darsi, e le feccic che si trovano in lui disciolto, o 
sospese, avendo una tenue affinità coi principii co­
stituenti dello stesso vino, e trovandosi specificamente 
più pesanti di lui, non pomio mancare di precipitar 
a bel poco al fondo del vaso. So durante l'inverno 
si vende il vino, esso si tira limpido dal tino me­
desimo dove ha fermentalo; se non si vende, vi si 
mantiene dentro de! ghiaccio (ino sul finir dell'inverno; 
allova si toglie il vino dallo sue i'eccie, col travasa­
melo. Esso entra, per tal mo.lo, nella botte limpi­
dissimo e scevro d'ogni sistanza alterante, alto a 
sfidare gli ardori estivi ed a sopportare impunemente 
qualunque viaggio di terra e di mare. Che più? con 
un pò'di ghiaccio si può perfin conservare durante 
tutta l'ostalo lo slesso vino inacqualo! 

Si paragoni ora quel poco clic s' ha da fare por 
migliorare e conservare i nostri vini con quelle in­
finite cure ed operazioni difficili e costose che dallo 
più celebri nazioni vinifere si sogliono praticare per 
otlencre uguali risultali, e poi mi si dica so si po­
trebbe ideare un sistema enologico più semplice, più 
sicuro e, più economico di quello da me inventato. 

S'aggiunga per ultimo che risultali i più soddisfa­
centi o decisivi già da due anni son venuti a com­
provare là verità della teoria. Con nebbioli derivanti 
da mediocre esposizione, da un terreno argilloso e 
grasso, raccolti in tempo piovoso, pieni zeppi d'acqua 
e non scovri d'acini immaturi e guasti, abbiamo pro­
dotto, nello scorso autunno, un vino eccellente da 
pasteggiare: bel colore, buon profumo, buon guslo, 
sono le qualità che distinguono questo vino. Esso ò 
abbastanza generoso per corroborare il ventricolo, 
coadiuvare la digestione e spargere un calore amico 
per tutto l'organismo, senza compromettere minima­
mente il cervello ed i nervi. Esso può staro, in somma, 
a paraggìo coi vini di lusso della Francia. Come sa­
rebbe poi riuscito se fosse stalo prodotto da uve 
migliori'? 

Gli altri vini della stessa qualità d'uve, ma fatti coi 
metodi usuali, si vendono a stento dieci lire la brenta, 
e noi lo vendiamo ad un prezzo più che doppio 1 Ne 
abbiaro già venduto dimenio cinquanta brente, e non 
ne abbiamo più che sessanta. Se ne avessimo maggior 

copia da spedire all'estero, ne trarremmo maggior 
profitto, poiché questi vini sono appunto quelli che 
si vendono a più alto prezzo, perdio sono di più 
difficile fabbricazione. 

Lo speso di produzione per confezionar queslo vino 
non arrivano a quindici centesimi per brenta; ma si 
può dir che costa realmente meno d'un altro, fabbricalo 
coi metodi comuni, perchè dalla stessa quantità d'uve 
io traggo maggior quantità di vino. 

Sembra che tanti forti molivi dovrebbero essere più 
clic bastanti ad insinuare una piena fiducia in quoslo 
metodo anche negli animi i più guardinghi ed abhor-
renti da ogni novità. Finche una teoria qualunque non 
è confermala dai fatti, si può esitare ad ammetterla; 
ma quando si mostra corroborata da risultati soddi­
sfacenti e decisivi, sarebbe allo del più insensato scet­
ticismo il negarle l'assenso. 

Ma egli e proprio delle idee nuove anche le più 
luminose od incontrastabili il trovar forti contrasti. 
Il rozzo popolo, schiavo delle sue tradizionali abitudini, 
suol rigettar senza esame, tulio ciò che senle la no­
vità. Parlategli di macchine, di fuoco, di ghiaccio e di 
neve per far buon vino, ed egli vi chioderà se sognate. 

11 dotto, per altra parte, suol anche por interesse, 
o per orgoglio, acremente oppugnare ogni dottrina 
diversa dalla sua. Qual contrasto non incontrarono 
nelle scuole la gravità Nculoniana, l'ossigeno di La­
voisier, ed il giro della terra intorno al solel Sarà 
forso, dopo ciò, da stupirsi se certi enologi piemontesi 
non saranno troppo disposli a far buon viso a queslo 
mio nuovo sistema? So benissimo che ciò che e vero 
ed utile finisce sempre col trionfare a dispello dì 
qualunque opposizione ; ma so ancora che il concorso < 
d'uomini illuminati, imparziali e caldi d'amor patrio, 
contribuisco grandemente a facilitare ed accelerare 
questo trionfo a Vantaggio della patria. 

A chi imperlatilo, meglio che a voi, potrei dirigermi, 
o Casalesi, per superar questi ostacoli? Voi siete ric­
chi, intelligenti, sagaci ed industriosi. Voi avete in­
somma abilità e mezzi non comuni per tentare qua­
lunque impresa, lo v'invilo perciò a richiamare al 
crogiuolo della spcrieiiza questo mio trovato nel prossimo 
autunno. La spesa ò tenue. La macchina per un lino 
di GO brente non costa che 00 lire. Il metodo è facile, 
il risultalo sicuro. Qui non c'ò niente da rischiare, 
vi ha solo mollo da guadagnare. Qual proprietario 
non vorrà fare, più o meno in granilo uno sperimento 
cosi lucrativo? Vi sarà forse alira speculazione da 
potersi intraprendere con minoro sposa, con maggior 
facilità, e maggior cortezza di grande guadagno? Se 
lo uve non cambiano di natura; se il calore non cessa 
di riscaldare; se il ghiaccio non cessa di ralTredare, 
l'esito dei vostri tentativi non potrà mai essere incerto. 

Quando i benemeriti promotori della società cno-
logico-commerciale invitavano i proprietari vignicoli 
ad unirsi per promuovere, la buona fabbricazione e 
lo smercio all' estero del superfluo dei nostri vini, non 
aveano in pronto alcun metodo particolare già san­
zionato dalla sperionza che promettesse risultali ccrli 
e lucrosi. Eppure non mancò un buon numero d'as­
sociali I Ora pei che si tratta d'un metodo già speri­
mentalo, e trovato eminentemente utile e sicuro; ora 
che dobbiamo industriarci più che mai per cavar 
dall'agricoltura, dall'industria e dal commercio, mag­
giori prodotti per estinguere il debito nazionale che 
la sconfina di Novara ci ha imposto, non si vorrà 
approfittare d'un mezzo così facile e sicuro di du­
plicare e forse triplicare il prezzo d'un prodotto così 
importante, qual è il vino? Il lucroso commercio ma­
rittimo dei nastri vini non fu (inora che un vano 
sospiro; ma voi, o Casalesi, potete renderlo una realtà 
fra un anno. Ricuserete voi il merito e la gloria di 
farvi gl'iniziatori di queslo profittevole commercio? No, 
queslo sarebbe un far torlo *al buon senso, alla sa-
gacjlà, ed all'amor patrio che vi distinguono. 

La teoria di questo nuovo sistema, per quanto ri­
fletto la vinificazione, si trova esposta nell'opuscolo 
intitolato: Nuovo metodo di vinificazione dei fratelli Dabbene, 
in vendita presso gli Editori G. Pomba e Comp. in 
Torino al prezzo di 80 centesimi. Per quanto alla 
chiarificazione e conservazione del vino, V idea di ser­
virmi del calorifero come refrigerante non si ò affac­
ciala al mio pensiero, e non l'ho messa in pratica 
se non dopo là pubblicazione dello stesso opuscolo. 
Ilo anche cambiala la forma primitiva del calorifero 
in quella d'una colonna; ho sostituito la latta al rame 
con un risparmio di due terzi della spesa; ho rim­
piazzato il coperchio mobile del legno del vaso vinario 
con uno di latta che chiude assai meglio, ed ò più 
maneggevole; ho visto finalmente che in vece d' una 
temperatura di 80 gradi ne basta una di 40, o !i0 per 
produr tulli gli eflelli enologici descritti ned' opuscolo. 

Chi volesse gustare e giudicare i vini della scora 
vendemmia, non ha clic ad inollrarmene domanda. 
Debbo finalmente soggiungere, che se i Casalesi vor­
ranno far questi sperimenti sufficientemenlc in grande 
e giudicheranno che la mia presenza possa esser loro 
di qualche utilità, io mi recherò di buon grado nel 
loro seno senz'altro corrispettivo che quello di far 
loro cosa grata, e di giovare alla patria. 

Verduno ( Prov. d'Alba) marzo 18!i0. 
11 Sacerdote CASISIUIO DAHIIKM; 

wmm 
CASALE — l Sigg. Avv. Giuseppe Lombardi e Gius. 

Coli. Demarchi ricevono le sottoscrizioni ullu Libati 
Propaganda. Questa grande Associazione educatrice 
del popolo non abbisogna raccomandazioni. 

— Alcuni giorni sono si prese concerto per un con­
vegno dei Sindaci di Vignale, Camagna, Altavilla, 
Fulnne ed altri: esso doveva avere per oggetto di 
progettare una strada che partendo da quella consoi tile 
di llotaldo agevolasse a quei Comuni la comunicazione 
colla via l'errata da Alessandria ad Asti. Questo g'iui-
nale ha già più d' una volta annunziati fatti di questo 
genere, che tendono a diminuire le relazioni dei Comuni 
della Provincia col Capo Luogo. Noi non intendiamo 
nò avremmo ragione di fargliene un gravitine: vogliamo 
solo notare nuovamente il bisogno di una via lui rata 
che passi per Casale, e di avvisare al modo ili man­
tenere queste relazioni, 

A C Q U l - - l i Acqui per colpa di preti fanatici s'ci a 
iniziato un tumulto subttrbntio represso tosto, e per 
contraccolpo una dimostrazione contro il Vescovo so­
spetto di avcivi mano: aspettiamo maggiori ragguagli, 
è una setta incorreggibile. (Coir, Mere. 

GENOVA 27. inalzo — Nel nostro 11. i5 nuiuiii-
z.invaiuo che j signori canonici del duomo capitanando 
la l'azione gesuitica cercavano filine contro il inini-
stio Sieeardi. La supplica colle onorate (inno fu spe­
dita a Torino giusta l'avviso del Cattolico. Ola siamo 
lieti di annunziare che non vollero apporre la loro 
firma i tre venerandi canonici Eoi le, Cogorno e Ca­
sanova postanti nemici della setta oscura. 

I membri della congrega tenebrosa deliberarono di 
fare avvalorare la supplica o protesta soltanto dai pur-
rochi e dai canonici stimando fango il restante del 
clero. — Beno pensarono le volpi, perchè il clero noti 
beneficato scudo il più dotto e il più sauto, avrebbero 
lavorato invano. (Dall'Italia) 

BOBBIO. — Anche il vescovo di Bobbio cercò di 
far sottoscrivere ai preti suoi subalterni una petizione. 
contro la legge Sieeardi. Ma i canonici Olmi, Oslo e 
ltaggio, fra gli altri , vi si 1 iftuluvono, ond' ebbero a 
raccogliere gli cncoinii di tutta la .popolazione. 

(DnW Italia) 
CEVA 9.0. Marzo — Sulle undici antimeridiane di ieri 

venne arrestato fuori la porta di questa città, il Irate' 
cappuccino predicatore quaresimale di Cova, e civilmen­
te scortato dai carabinieri travestiti, che da lungi il 
seguivano, venne accompagnalo in carcere dal vice-
cuiato e da altro frate cappuccino. 11 buon uomo ere­
tica svignarsela, ma P occhio vigile della forza tosto 
il raggiunse. 

Questo reverendo è certo Pietro Busso cappuccino; 
ina siccome i frati quando si l'anno frati rinnegano il 
battesimo e mutano il nome, e d' altronde è una 
condizione sine qua non che tutti devono essere Padri, 
senza aver moglie, cosi il nostro Pietro Busso diven­
tato cappuccino si sbattezzò e si fuco chiamare padre 
Aniceto cappuccino. Egli è epici medesimo che pre­
dicando nel duomo di Cova il 24- dello scoiso feb­
braio, disse che alcuni rappresentanti della Nazione, 
mandati al parlamento vorrebbero convertire la società 
in una masnada di assassini. Denunciato al tribunale 
di Mondovì, la Camera di Consiglio ritenne 1' accusa 
ed ordinò P arresto del frate insolente. [Opin.) 

TORINO — Federico G. Criveliari e Compagnia 
Editori via dei Conciatovi n." 34. 
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